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GIO' POMODORO 
scultore 

L'invito congiunto dei compagni e 
amici del Comitato Unitario di Aie- e 
di Milano ad intervenire, con un'ope 
r-> di scultura da radicare nei territo
rio ,-iardo. nell'ambito delle celebrazio
ni del 40. della morte di Antonio Gram
sci e con !a partecipazione delle forze 
democratiche, ha costituito l'avvio di 
un'esperienza concreta e nuova di prò 
duzione culturale, di cui credo sia ne 
cessano ìllum.nare. anche a livello dei 
sistemi di informazicne democratica, 
alcune modalità emergenti. 

In primo luogo ci si deve rendere 
conto che qui il «quotidiano» diventa 
uno dei « s o l e t t i attivi » produttivi 
all 'interno di quello che abbiamo chio
mato « Piano d'uso collettivo: a Grani 
sci. Ales 1977 ». Con ciò intendendo 
un'area di circa 500 metri quadri di 
suolo urb'ino, costruite in pietra cal
carea di Ma->ulld:> e di basalto di Mo 
goro, comuni della Marmitta Un'ope 
ra costruita cu i forza lavoro, scalpo. 
Imi. muratori, cavatori del territorio di 
/ l e s e dintorni, da Morroro a Samu 
gheo, della CIEIt di Cagliari per il ta 
gho « meccanico » di una parte dello 
List renatura. E più ancora l'opera per 
Gramsci e stata realizzata con il con
corso volontario e paitecipato e in mol
ti casi espresso dalla popolacene ceti 
i! contributo, a livello nazionale, dei 
lavoratori e di privati cittad ni. in spe 
cial modo con quello di compagni e 
amici della cas i Gramsci di Milano. 
assieme a quello espresso dalla Re 
mene Sarda e dalla Provincia di Ori
stano 

Questo suolo pubblico sul quaie e 
finche una mia scultura in pietra di 
Tram, del ciclo <c sole produttore co 
mime raccolto», e destinata all'incon
tro. alla sosta, al tempo libero della 
popolazione. Nin è un «monumento» 
ma e una struttura per «uso aperto». 
Ncn è un'opera chiudi, ovvero non 
concepita e costruita soltanto per es
sere « guardata » E' un'opera fatta 
per viverci ed inventare collettiva
mente. Per il popolo, per noi. mossi 
dalla necessita di ->penmcntare sul vi
vo di un'operazione culturale di coin 
volgimento, «nel » e « sul » territorio di 
Ales. la possibilità di un modo nuovo 
di intendere e di vo'ere la produzione 
e l'uso dell'arte, affrontando in con
creto n'cimi temi :n « discussione », nel 
contesto pm umerale, di un « proget 
to» culturale di rinnovamento dcila 
società Fra questi quello dell'emargi
nazione. della violenza e della r a p n a 
culturale. nc-n solo a livello delle mi 
noranze etniche, subita dai lavoratori 
ad opera del capitalismo. 

E' un « progetto culturale» ohe un 
sce dalla doni.inda di paitectpa/.«ue 
cipressi da ma-oe -.empie più grandi 
di popo'azione E' un « progetto cu.tu 
ale » ohe nasce dall'eli gonza di decen 
lamento «at t ivo» della produzione e 

della diffusione artistica, da intendere 
come reale possibilità di contributo per 
superare Io -.tato attuale di crisi e di 
separatezza nell'ambito specifico della 
ricerca, del commercio e del consumo 
privato dell'arte. E' un modo concreto. 

Oggi ad Ales 
Nel paese natale di Gramsci una piazza d'uso collettivo, dedicata 

al grande dirigente comunista, realizzata con il lavoro e il materiale 
dell'isola, fatta per viverci, incontrarsi, discutere 

Lo scultore Giò Pomodoro, il vice sindaco e alcuni abitanti spiegano 
come è nata l'idea, come è stata realizzata, 

il senso « gramsciano » di questo inedito progetto culturale 

Giò Pomodoro al lavoro sulla piazza di Ales 

non av.uiguard.stico ne isolato, ma 
«dentro» il movimento popolare, per 
il rinnovamento del Paese partendo 
da un'Italia delle Regioni veramente 
ed effettivamente unificata, di far 
avanzare — arricchendola di contenu 
ti e di forme nuove, l'esperienza indi
viduale collettiva verso «zone» tut te 
da esplorare 

Con la nostra comune esperienza, 

ancora m at to ieri infat'i 1! piano 
d'Uso obiettivo rappresenta un punto 
di partenza) e importante che alcuni 
•< soggetti attivi » di questo fatto cul
turale e politico, popolare, gramscia 
no nel senso dell'« egemonia senza do 
mimo » e dell'« intellettuale collettivo » 
p o s i n o premiere la parola. 

Tutti noi siamo grati all'« Unita » 
che ci fa utilizzare questo spazio gior-

nah-tico n ci /ezione < pò-..uva» fa
condo ive venire u.cuiii fra i -un:i 
e ne hanno <<-istiu:to» il .< p.ano » Lf> 
voi i e:-it.cv,e .n «negativo» hanno h i 
troppo =>p»*z'o a disposizione con' io 
quello, mo'to più esiguo. che con fa
tica i lavoratori, i creatori, i produt
tori del «piano d'u^o collettivo, a 
Grani-i". Ales 1977» sono spinti a 
conquistar-.! 

AGOSTINO CORONA 
muratore 

Il lavoro della piazza Gramsci è una 
delle poche opere della zona di On-
stano costruita interamente con risor 
.se locali, con le nostre pietre di Ma 
suilas e di Mogoro, che purtroppo, co 
me tante al tre cose, sono scompai.se 
e sostituite con materiali «moderni». 
Questo lavoro ha sorpreso i cittadini. 
compresi i vecchi scalpellini, ; quali 
.n questi giorni si son sentiti con mo -
ti anni di meno. Questo lavorare le 
pietre ha contagiato tutti, anche 1 ra
gazzini delle elementari, che ogni gior 
no, nei momenti liberi, venivano in 
p.azza a lavorare le pietre. E si sen
tivano orgogliosi, i ragazzini delle ele
mentari. se le pietre riuscivano a la
vorarle bene. 

CARLO SULIS 
vice-sindaco di Ales 

Il «Comitato unitario Gramsci» ha 
liberamente scelto di realizzare il pio 
getto di Giò Pomodoro, dopo averne 
discusso con lui. Ncn Ce stata, come 
si è voluto far credere, imposizione 
« colonialista » del nord verso il ^ud 
I lavoratori, anche quelli volontari, 
.si seno fatti carico, con la loro par
tecipazione, di dimostrare attraverso 
1 fatti, per far superare io scetticismo 
iniziale circa l'opera intrapresa, la dif
fidenza della gente, la difficolta Ji 
comprenderne 1 contenuti in progres 
so m essa contenuti. Si può ancne 
scorgere n questa piazza un\ndica-
z.cne pedagogica con uno sbocco ver
so l'occupazione qualificata giovanile. 
I! «piano d'uso collettivo» pone, in 
altri termini, i problemi del nostro 
tempo, i problemi della Sardegna lan 
ciata verso la programmazione. Una 
rinascita che non si fa negli uffici bu 
rodat ici , ma in mezzo al popolo, con 
la partecipazione attiva del popolo 

GIORGIO SERRA 
studente 

Quello dell'arte è un bene ohe =o!o 
poca gente può godere e spesso e ma
le « usato » come soprammobile o co
me « status simbol ». La piazza rura 
le Gramsci è un lavoro «collettivo» 
dove anch'io mi riconosco perche mi 
interessa in quanto espressione «col 
lettiva» che dalla Derifena va ve:so i 
centri, e viceversa La piazza non e 
solo la scultura di Giò Pomodoro Tut
to il «p iano» e opera nostra, costruì 
ta c n i milioni di « scalpellate > dei 
'a-, oiator. 

Il «monumento» a G i a n w i deve 
se .naie 1'mzio di un nuovo mono di 
'avorare. che sia anche partecipa/io 
ne amorosa, creativa, solidale, collet
tiva Occorre sconfiggere l'ideologia 
consumistica nell'unità delle forze, co 
me momento qualificante delle con
quiste dei lavoratori. 

CRISTINA PORRU 
studentessa 

Iia partecipazione femminile, qui ad 
Ales. e .stata ccndi/ .enata da una lor 
ma di educa/.onc che costringe la don 
na .n una dimensione ,oc.ale ornai g: 
nata Una dimensione che ne ninna la 
partecipazione alla vita pubblica mi 
serrando la donna nei luoghi del .< pri 
vato» La mia partecipazione e stata 
una libera scel*a. non cendizicnata 
dal fatto che mia madre. Maria Fenu. 
e sindaco di Ales Seno stata sp.nta 
dal desiderio di « scalpellare la pie 
t r a » ed anche per reazione agli atteg
giamenti di chiusura e ai pregiudizi 
che sanciscono l'impossibilita' per le 
donne eli svolgere lavori che tradizio 
nalniente possono volgere «sol tanto» 
gli uomini. 

« Il nostro non è un Gramsci 
santificato, ma un Gramsci che 
vive e che lotta dentro il suo 
popolo e col suo popolo, dal 
nord al sud. in un'Italia senza 
confini, per progredire e rina
scere. per realizzare quell'ordi
ne nuovo di giusti e di creato
ri. senza sfruttati ne sfrutta
tori »: cosi ha detto lo scultore 
Giò Pomodoro al compagno En
rico Berlinguer, descrivendo non 
un « monumento », ma quello 
che vuole essere la piazza rura
le divenuta « centro d uso col
lettivo ». 

Non è solo la sardità o il sur 
dismo di Gramsci che si sco
pre oggi nella piazza di Ales. 
né quella struggente passione 
o nostalgia per la sua terra che 
percorrono, come una vena di 
acqua sotterranea, il tessuto del
le Lettere dal carcere. Si realiz
za visivamente, nella piazza di 
Ales. un insegnamento che con
cerne il nesso dialettico, di una 
dialettica vivente e non astrat
ta. tra particolare e universale. 
tra l'elemento della specificità 
regionale e nazionale e quello 
qenerale della concezione inter
nazionalista della lotta di clas
se e della storia che costituisce 
il nucleo più prezioso del patri
monio di Gramsci. 

Anche dagli Interventi dello 
scultore comunista Giò Poma 
doro, degli amministratori, la
voratori. giovani e ragazze di 
diverse fedi democratiche che 
hanno realizzato con lui il • Dia
no d'uso cnMottivo » che nqqi 1. 
maqqio viene inauc-irato dal 
presidente dalla Carrier.-» Pietro 
Inqrao e dal presidente della 
Reqione Pietro Soddu. si può 
comorendere come la teoria di
venta azione quotidiana e di
venta storia concreta- « una 
qrande alleanza di forze popo
lari e nazionali attorno al pro
letariato ». 

RENZA MANIAS 
impiegata 

Î a realizzazione della p.azzetta di 
Alea n(i i e altri) che la piosevuziocio 
d. quanto Giallisti ha s e n t o circa -a 
necessita del."onune tia Noie! e Siiti 
per cos ' i une del miti vainente una tiuo 
va Italia. L'opoiu. «osi tealizzata, con 
materiali, forza lavoio del luogo, e 
una dimostrazione verso quanti, fra 
. elingtuti politici do.'a Regione Sal
da. disa'ieiidtntlo ì bisogni della rea'-
tà isolaci, i, nani io dato spazio soprat
tutto ai monopoli uidustiia'.i. 

SERGIO ATZENI 
giornal is ta 

Tutu i mcnumcnti d: qua.ohe vn 
loie aivhitetton.co d. Cag.ian. test -
moni.ino la presenza straniera, volta 
a volta pisana, genovese o spagnola 
e neii quella autoctona, che si e 
espressa soltanto nel e baracche m. 
serabili di Mingile e di paglia de! poi 
to e eie"o stagno di Santa dil la II 40 
della morte di Granisci ha arricchito 
''isola di un'opera di grande valore 
il « p a n o di Uso collettivo; a Grani 
sci H>77 •• ne. a p uzza r.irale di Ales. 
scolpito eia Cì o Pomodoro cen la pai 
tecipazioiu at ' iva de.'.a popo'azione 
del b.irgo «amo-danese 

Il t . i fo osp.uiie in 1 novra rl'evan 
'e pei !a o-in.i -.o'ta una « rea/ion.-
a-t:s; ,M ri i- s r w -<. o ne! mond i 
v ia le de s.nd i1- na to da un rapport > 
di co'>u boi a/ ( ne f a -.e di e ì •< eoe-
t nenia r » Qnos'o '-appoco sorge* da. 
sfiifmmti» ine «a: i"««:«"u ci manie 
ra pò si" va la ri-alta a t tuale - In sol. 
darie 'a di classe, s t iumento con cui i 
diseredati. ì lavoratori, gh operai. ì 
contad.ni reagiscono alla disgregazlo 
ne del.a società borghese 11 Gramsci 
collettivo elc'lu pazza d: A'es e Io 
stesso de'.lVve'iiviz one delle fabbriche 
e dei mo'i e.igi .ir.tani F." segno della 
parte nngl'oic de , -a ou'*ii'a italiana 
F' paf -.m<nio fonrium« n 'a lo della clas
se e de. pmio.n 

Ma anche i monumenti anfcl i l . re 
'aggi di i-H'oii s'(> itnt.ine statino cani 
b'ando segno F-na 'ni tn 'e quel mutile. 
pio di me.can' i sta per essere conqu; 
stato io c'è ancora c.imiirno da coni 
O'ere) da "a gente delle case di fango. 
da. lavoratori, da' oagl.aritani delie 
• arti e dei mesi .eri», da minatori, dai 
pastori, dag'i opi-.ai Essi hanno in va 
sei. il 27 aprile, quel municipio e le 
s*raele a d a i e n t . . per ricordale e ì .-
'vnnsoe'v il p'ii glande dei loro rap 
p-osonMnM. An'on ii Granisci, con la 
voce de' comunista Berlinguer e del 
soe.a'.s'a 1-o-raiu 

I d f'tiso;; degli m't 'iessi eiesr'i ere
di d'\ i « ompr.ido «-s > n<«> erano con 
-ent. -S sono ri m i ' da un'aitra pai 
"e, pei d 'wx-ar -i eia Granisci e dai 
40 ni ,i s,i>di '-ho .o -icoi davano Oia 
sono la quei di-igenti eiella de.stru 
democristiana, e su di 'oro pesa 1 
sospetto della insensibilità alla cui-
lira e a: piobVrin der isola , e — ri -

nanioieio — eiella poca intelligenza 

Le nostre 
lotte 
i nostri 

* 

sacrifici 
Un minatore disoccupalo, una lavorante a do 
micilio in pensione, un perito che fa il mano
vale, un'operaia sfruttata per anni con il lavoro 
nero raccontano la loro vicenda fatta di' rinun
ce, di amarezze, di battaglie per il lavoro e il 
rispetto della propria dignità. Ne risalta gran
de fiducia nella capacità della classe lavoratrice 

** di costruire un'Italia nuova e più giusta. 

Miniere, ricchezza sprecata 
CARBONI A — I por.ti di lavoro In Sardegna sono pochissimi 

Io e altri 199 Giovani d*»lia mia età abbiamo fatto un corso 
per prepirurci a .avo.are .n nrn.era F.nito il corso, non ci hanno 
assunto, ma.erodo tante promesse precedenti Venti non hanno 
avuto a forza di attendere Si sono «arrangiat i» altrove in 
artiv.ta .saltuarie o ne lavoro nero Ora si parla di trenta as 
sunzioni a giorni Speri imo bene. Ma tutti, e non solo trenta. 
abbiamo diritto al .avoro 

Ivi po'it.ea d-. abbandono dei.a attività estrattiva continua 
da anni noncs td i 'c la e r..-u di materie prime per l'energia s a 
er.»v:.ssima Porcile s: sostiene la necessita di sviluppare Io 
sfruttamento de. e riserve naturali de. a Sardegna, e pò: si r: 
mane come prima0 Eppure bi.-ogna .sfruttare le ru-orse naturali. 
perche nat i .vare .e miniere significa aprire grandi prospettive 
di occupazione, ben p ù soc-tanzre*-e di quelle offerte, in questi 
anni .seorM. d.ii.a potrò.ch-.m.«\i di bni-e 

Sempre, da quando è cominciata !a lotta per trovare li 
lavoro ne la miniera, m: sono chiesto il porche dell'abbandono 
Ancor oggi non riesco a vedere un motivo comprensibile, eco-
no-n.fo o p.i.itrco che sia Certo, e; sono re rilevuzion. di alcu.v. 
studio*... di parte padronale, che descrivono il bacino come esau
rito o in v.» d. e.suur.memc Mi e. sono -stud.. ben p.u per. 
e comprovati che affermano I oo.T.rur.o Comunque, se dove.i 
S'mo basarci -u queste informazion.. potremmo anche avere 
qu.i.ohe dubbio 

Ma io. quando vpdo :n treno da Ig.esias a V."...imassargia. 
mi guardo attorno: j-u'lo co', me .ungo la ferrovia !o vene di 
carbone fuo'iesco-o da .sjfl'o. chiunque abb.a occhi le DUO 
vedere B.u-;erohbe npu rre a i uno strato superiora e dr "erra. 
« >.: potrebbe e>.t:j"e nudir.ttura a cielo aperto 

Non bis:a A Ig.esras .-tanno la .orando »u..u p.azm pr.r.o 
pale in qtie»:j giorni, con ; bulldozer, per dei .avori di aegiu 
stamento Ert^- due metri =o:io .a piazza hanno trovato i. 
carbone E' un va. e vien: di camion che vanno a buttare 
il minerale E por questo che quando penso a! Su crs. penso 
a ur.a enorme p*tra di carbone coperta da uno strato dt 
terriccio 

Perche non .-irut.ano tanta ricchezza? Un tempo par.a 
vano di una maggioro economicità della nafta E' un tempo 
lontano, quando anco.a ì. petrolio non veniva venduto a prezza 
di a. 'tezone dagli «eiccni 

Intanto a centra e termoelettrica del Su'.eìs sta convertendo 
i suoi macchinari tra qua .che tempo sarà di nuovo pronta ad 
andare a carbone Non 1. nostro, ma carbone polacco Che e 
p. net tamente eguale a quel.o sulcitano 

LENEL ha d e - i o di riandare a carbone ora che si è libe 
rata do.le miniere Ma non tutto il male v.one per nuocere: se 
si preparano gì: impianti all'uso do', carbone, quando riuscì 
n n i o a :ar r.att \.ir<> . nostri poz/ t. avremo subito un posto 
d. un .Z7.iz.«">r.e 

Mentre aspettiamo, .o:tando. .e nostre giornate passano 
vuote in questi pue.si e in queste cittadine del Suìci.s Itr'.esiente. 
cne un ttnirxi vivevano e oggi sembrano morti Quando incon 
inaino un uomo :n questo deporto d. v"a.so che vanno in rovina, 
non par.iamo di qiu-aio e di quello, ma del carbone, sempre del 
carbone e de'.'.a miniera, che è la n«-»tra .seo»">nd<> «rima 

Sergio Usai 
Tri n a tore-tltsoccupat o 

50 anni a fare coperte Mafia e disoccupazione 
TARANTA PELIGNA (Chiet.) — Mi chiamo Maria Nata'e. ho 

63 anni quando ne avevo 14 sono entrata a lavorar» a. P.U, 
ficio Merlino, facevo la tessitrice, c'era un solo te.aie» eoi orava 
mo 7-8 ragaze. Lavoravamo m due turni, di otto ore l'uno, face 
vamo i te.s.vut: cardati, eh-, -si ricorda quanto ci davane>"> Magari 
ora poco, pero non cera altro da fare - f.no a 22 anni .sono .-ta: • 
li dentro, qualeosa per farmi i. corredo e . 'altro p»r a ,mare a 
famiglia Poi mi :-ono sposata, r fig r. la e;u-a. non potevo p u 
andare in fabbrica: e pò- c e stata la guerra Ma quando pò 
levo, mi prendevo qualcosa da rare a <asa. la frangia delle 
coperte che Merlino aveva cornine ato .i fabbricare, .e «c;> r*" 
abruzt'si i copntavo'a. i cuscini Intanto in fabonea sap.-.o 
che avevano moa---o altri telai, avevano .a>Ciato indietro .a toss. 
tura normale pe r -e coperte, che si vendevano bene A'..e mie 
f glie, che erano ragazze, insegnavo a fare i < r.odi >• al.t r . i . i .v , 
dom.ini si potevano ritrovare un mestiere, anche ae mal Aiz-fn 
una ha fatto i copriletti e .e coperte fino a quando ai e ;>posu\t. 
l'a.tra I: fa ancora, qui a Tara.r.a Quando il mio rxnu timo 
fig.io aveva 3 anni, ho pensato di tornare .n fabbrica, cerea 
vano gente Cosi nel '53. .» 39 anni, sono lornata a te.aio 

Otto ore a. giorno a fare coperte, la paga ora di 5060 mi -̂  
lire al mese Ma osmi anno c'era un piccolo Iicenz amento ne. 
.->en.so che ci mandava a e.v-a DOr quir.d.oi g orni o jr. m->- o 
poco più. diceva che mancava ì. .avoro. poi ci riu.vjmtv... 
Troppo tardi abbiamo capito che quello Io faceva per paga~e 
meno contributi 

Ne. '68 e: hanno detto se volevamo essere i ..qurdate r fino 
a quel momento abbiamo messo una firma, si t ra t to d. pcx.he 
'..re Ne. nJ avevo ."età óe..n pen-s.one, 55 anni. oram,i; era-, imo 
un centinaio di persone nel .anificro. più di drec. te'ai sono per 
le coperte, sempre con due turni, uno da..e 6 al.e 14 e . a.t ro d i e 
»4 alle 22 Un pò ni aumento c'era stato, c'eravamo iscritte a» 
sindacato, ma ci accoisremmo presto che il padrone aveva tante 
maniere per « arrufi ianars. » la gente. 

Ho continuato a .avorare anche dopo la pensione, che era 
d: appena 23 mila lire a", mese. Quando quelle come me. che 
avevano lavorato tanti anni, hanno chiesto perche la pen 
sione era cosi bassa, loro hanno tirato fuori i parti e 'e ma.altie, 
ì g:om. di ogni anno che risultavamo disoccupate, i brevi peno 
d: che eravamo state a cassa integrazione. co>i. di 22 anni di 
lavoro se ne ^salvavano 10 o 12 

Insieme ad a'.tre compagne mie. ho continuato a lavorare 
ancora tre anni dopo la pensione: ma ne". "72 arrivarono to.u: 
nuovi, automalici cne ogni operaia ne può t tenere in mano» 
tre o quattro Merlino aveva ristrutturato, ha .icenziato subito 
cinque di noi che eravamo in pensione, io avevo g.a una f.gha 
che dall 'anno prima faceva le frange a: coprilavo.a, ho riprese
li lavoro a domici io. 

Di l iquidatone mi hanno messo in mano poco p:u di 300 
mila lire Per questo o per que.'.o mi venivano levati giorni e 
giorni e diventavano anni. 

Eppure se u conto sono 25 anni dentro la fabbrica, e gì: altri 
divoro a domicilio, ma sempre per lo stesso padrone: la mia 
pensione è ora di 79 m.Ia lire. Non vi sembra poco? Per, ne i.no 
all 'anno scorso ho continuato a fare nodi alle frange dei copri-
tavo.a. 200 are per un'ora di lavoro. Abbiamo chiesto di più. ci 
hanno risposto- * Ma questo è lavoro che fat* a tempo perso' « 
AI ora io ho detto: « Basta perdere lempo >» e ho smesso de. 
tutto. 

Maria Natale 
pensionata 

GiOIA TAURO — La mia s tona è uguale ad a'.tre ottomila. 
qui .* sono e o e ! eiov.in: della Piana co-strett: a *-ovare ad 
og.n (Osto un "avero per andare avanti , atanchi di aapettare 
.i.r . s.- luppo <~he ncn viene mai. Ho 20 anni, sono perito elet 
•Mi i iu una furr.igl.a 1a mantenere- ora lavoro in una meco.a 
imp ».-u che taglia tronchi e li fa diventare lavo ì E sono già 
for tur . ro a ;>ver .avorare 

Di .avori pero. 3in da quando ero p.cco.o. ne ho tatti tanti . 
-.jnt .ne neri li ricorlo nemmeno p.u A tredici anni ì. g i r 
zon-5 ti bott^L'i. p . . . benzina.o. ri ragazzo di ofi.r-n.i La m i . . 
na a -.d.'vo a scuo.a. .. pomerigg.o a', .avoro Ma no seniore 
vo tr«> «.onunuare Ì .studiare, e questa spinta a devo mol'o a 
p.—..;«> ne. qu ile mi..io da quando ho cominciato a «capire', a 
rer.j--r'ni conto che .so o lottando organizzandomi con z.i altri 
sarei n u s a M .tei ofener* qua cosa 

Ho fatto anche .1 trattor-sta e il cam.on_=--a avevo 15 nnn^ 
gl'avo senza pi tente . con la paura che ".a po'.iz.a mi beccasse E 
i-i- i".*o continuava ad andare a scuo.a ero al terzo anno do. e 
< inau-tria'.i -. a cnsa servivano i .-oidi, era giusto che lavorassi 
D a.o.'o :n lavoro sono arr.vato ad ogg.. Ma ora. .se non a.tro. 
ncn - '^ ma'e qu: .n fabbrica rispettano le m.*- idee, nessuno m 
?<i - - i r e :- m o essere comunista, per d: più .mpezmto E u i 
- srr.o d. qu.ileosa che in fondo cambia E pò*, da quando - -o 
q u rr.i ,-en'o camolato Ho superato le illusioni di qua.oh*1 anno 
t.i ho riva.ut.ito ì. avoro manua.e. il farcino del'.a .-^irivan a 
o .a ideologi,) d~ d:pornato non m: toccano p u Ora r»v*o 
v.•»'«;• guael.igio quasi 20u miia l.re a. mese, non e morissimo 
u.a '•• -rtiip'f T.e.'io rhe fare r". camionista per tutt.^ « -.- -ti 

C'T'o. J I . p-) d .sccritorto .o .se.ito. se non - .Tu ,>• 
o.i.po (he no dovuto perdere per tentare d: entrare in n t ' a 

\«i>r>-ra Vo.ovo andari .t..a Sirti. un impresa di mpt in ' i te 
t for-i'- M: narr i sp-xluo pr.ma a Milano por un co. oquio. 
.i n.» hann.i fatto pó.-.ire d: tutto, anche del a m a t a Poi ho 
dovuto affronta-* :u*:a una sene di test tecnicopratici Dopo 
mo.ti mesi — e mtan 'c :o continuavo a fare il camion^ta — 
un'a.tra chiamata Q lesta volta a Salerno: a tri col'.oqu. M. 
dicono « T u f o rx-r.e. >oi oravo -» Poi mi arr.va una lettera in 
ru. come st r.ier.f fosse mi d.cono «I l giudizio e positivo m i 
per ora no.i abb«-.rr.o bisogno di t e . » E' stato un colpo, mi 
sono sentito a -*rr<i sTMidato. solo, senza so'.di e con ".a prò 
spartiva di cGnti.viare i rare il camionista, chissà p^r quanto 
temp.3 anco-a M r. 'a potente 

Ora pero .avoro E -o.o da veni: giorni ma sto bene M, 
fanno fare d u r t o eia . idrau.tco a'..'e.et*.ric:sta Aver s tua i i to 
da pento non TI. na t .utato poi iroppo Ma non voglio erni 
zrare. non TOV«I emigrare no sette fra*e.... a nv-a fam e'ia 
Mi hanno dt.t;o pero che anche emigrare non serve p.u .a 
gente torna dal No-d Talia. dal.a Germania. dalI'O anda. dag.i 
a'.tr. posti. 

La mia stori., finisce qu: C resto è infatti rappresentato 
da.le speranze speranze che qua.cosa cominci davvero a cam 
biare in meg.io >-xrà:ize dt poter vivere tranquillamente, senza 
sentirsi p.u minar~ ato da. a maf.a. anche nel.e liberi» p.u e.e 
mentari. Proòlem. grorei. ma dal.a loro soluzione dipende 
molto, per me e per tanti altri giovani della mia età E' fort.e 
questo il serL-o p.u vero del nostro 1. maggio ne.la .< P.ana .. 
di G.oia. 

Silvio Gangemì 
pnito-manowlt 

La piaga del lavoro nero 
BARI - Mi chiamo Elena Case ella, ho z."> .inni. og<?i sarò 
•li corteo del 1. maggio uisi«-ine con li altro ,i'» MK K delia 
«COALCA». la cooperativa lavoratili i ( nn.i A *• affliti Per 
me e le mie compagne t a r a un 1 nnggio di ln't.» e di .spe 
ranzu di lotta eontro il lavoro nero, clandestino « sottopu-
eato. di speranza pere he la eexjper.itiv.» lede o r i ha soltanto 
goO nula lire di capitale. 5 mila per ogni sncioi pos,.t trovare 
-il pai pre-to una sede, comprare macchile , produrr*. Poiché 
ehbi.inio fatto 1<« tooperativa'» Per dare una r-p<> 'a a e In a 
Bari e in altre zone- dt Ha Puglia speculi sulla p* Ut- cu migliaia 
di rag-izze, spesso bambine, sfruttancicji' {>-r pochi- migliaia 
di lire, v.olando legg. e contratt i . 

Io e le mie comD.'ttme abb.amo clti 'o In ta « ' i"c> cnie-sto 
Adt-s-o che «'e la cooperativa e che le rr..' compum" rr.f ne 
Ijanr.o volutej eleggere presidente \y n o a ciucili <-he e r ' a ' a 
la mid vita fino ad cjra Ho dovuto cerca'-.• un livore» appena 
finita la scuola media, una mia am-ru mi parlo di una ra 
micena dove le. presto avrebbe- lasc ..ito il pn- 'o p-r «-posarsi 
Ci andai , si lavorava come- minimo U 10 ore al «giorno, a n ' m i 
mas.-ac-ranti Dopo 15 giorni mi diedero la pnm-i p.i 'a 11 .VX) lire 

C. volle qualche anno perche mi .-.i-rnrgfss- ero a q u i t ' r o 
pass ria ques'.i fabbrira c'er.i la C I U I T I <!'1 livo-o Un bel 
g o rn i , io e altre lavoranti, dejpo aver r ' f •̂', ! ' cc.l.*a pi«ga di 
miseria, ru facemmo coragg-.o e andammo ,,\ -irai i rato Ma 
r«- r\f abbiamo messo per capire c-l.e «.e volev imo n,,fri< re 
3 laico-1 dovevamo essere t u t ' e d'acco'rio «•! i'e uni"-1 II pa 
dr«,n« sj e accorto che M,IVI>XÙ ccin.b-n i rdo qual'-o a «• La 
fa-to di tut to por dr.idr-rci Ma non ci e r 'i CI-M «• co-i e- pnr 
• *a !a nostra p>-;m.'i lo'ta chiede-.atrio scrr.pl.o rr.f-n'c l'at-
" j i / o t i ' del c o n t r i t o 

E" -.ita una Ir/ta che e: ha •ra-forn..»'ej non «TaVarr.o più 
.e ragazze -provvedute di prima e di -e.operi ne abbiamo fat 
t. ' . ir i ' i . o non «olo per .1 contrat to ma p. : la liberta del 
C o dopo il colpo di stato fa-eista. per u ìtf.n.ìic di pia/za 
della I>.ggn a Brescia Abbiamo festeggerò ancia- la v . t tona 
nel referendum sUl divorz-o Ma tre anni fa i! nadrone mise 
.n at to l'ennes.ma manovra tornammo dt'I«- fe«..- e trovam
mo la fabbrica chiusa Aveva chiudo quella ::..« ne- aveva apor 
' e al*re due prendendo altre ragazzine II pretore- .ntimc* la 
riapertura dell'azienda nella quale lavoravano r,o, u.a il pa
drone- preferì andare verso il fallimento pur ri. no:. n<-pet-
>.-.r* leggi e contratt i . 

Trovai lavoro in un'altra fabbrica p.u piccola falli anche 
ques'a dopo che i padroni avevano avuto soldi dalia Cas'-a 
P*-r il Mezzo-ziorno e fatto le loro spf-culazioni Qu. eli gente 
che fa cosi ce n'è tanta nella stessa Bari nascono ogni eiorno 
di questo piccolo fabbr.che tossili nascoste- negl. «- f tntinati 
occupando ragazzine che lavorano fino a tardi anrhe il *abato-
ad ogni ragazza v-.en detto che ogni giorno rieve f.«r«- tanto ra-
mieie e t an te paia di pantaloni , esci dalla fabbrica soltanto 
quando hai finito e gli straordinar. non te li pa«ga nessuno. 

Ecco perché abbiamo deciso di metterci in cooperat.va-
per cercare di farla finita con lo sfrutiame-nto. con il lavoro 
nero, speriamo di farcela, di lavorare quello cne e giusto pua 
dai-rnando quello che è giusto; e vosi,amo indicare la strada 
-inrhc a tante nostre compagne Qualcosa già si muove a 
Noicattaro è nata un'altra cooperativa pe-r fare pantaloni, a 
Poggiofranco ne nascerà un'altra per fare le giacche 

Elena Cascella 
Prendente dello Cooperatila COALCA 

http://scompai.se
http://fortur.ro

